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II console napoleónico Pouqueville e il centenario 
della flora albanese.

M em oria  de l P ro f. Antonio Baldacci (B ologna).

L ’Accademia Ungherese delle Scienze di Budapest si sta met­
iendo alia testa di ogni studio per la compilazione della flora 
albanese. Essa si é conquistata giá da tempo i diritti per colmare 
questa importante lacuna nella serie delle flore europee e le va 
date, amplissima lode.

Alla fine dello scorso anno sono comparsi dopo lunghi studi, 
elaborati da specialist!, i risultati, giustamente attesi, della spedi- 
zione botánica che quell’Aocademia aveva mandato nel 1918, per 
iniziativa del suo presidente Conte T elek i, nell’ Albania settentrio- 
nale e céntrale. Come é noto, questa missione venne condotta sotto 
la direzione dei Dottori S. J ávorka e J. B. K ümmerle1), i quali 
hanno aggiunto nel lavoro di revisione del loro materiale le 
raccolte botaniche fatte dallo zoologo C s ik i  nel 1918* 2) in una regione 
dell’Albania che entra nel quadro di quella, piü vasta, esplorata 
dai nostri colleghi magiari.

L ’opera pubblicata é del piu grande interesse per la scieñza. 
Essa dimostra con quanta cura, sostenendo le piü aspre fatiche in 
un paese inospite e, allora, in stato quasi anarchico, rese ancora 
piu dure dalle condizioni di guerra, i botanici ungheresi riuscirono 
a esplorare la zona prestabilita del Nord-Est albanese, cha era 
stata fino ai loro giorni impenetrable alia scienza, assicurando, 
cosi, un materiale veramente enorme, tra cui figurano molte specie 
nuove, sia crittogame, sia fanerogame.

L’opera ha una ricca introduzione fitogeografica formata sulla 
scorta delle abbondanti note di viaggio e sull’ esame delle colle- 
zioni raccolte; questa introduzione é illustrata con tre tavole di 
cospicuo interesse scientifico, perché la regione percorsa dai bota­
nici ungheresi non era mai stata svelata sotto il nostro punto 
di vista.

Alla paite introduttiva, fa seguito 1’ elenco delle collezioni. 
Queste comprendono 75 specie di Alghe Bacillariali con 9 tavole, 
9 specie di Alghe Cloroficee, 83 specie di Eunghi, 233 specie di 
Licheni, 130 specie di Briofite, 35 specie di Pteridofite con una

0  „A d ato k  A lb an ia  F ló rá jáh o z  sive  A d d ita m e n ta  ad  F lo ram  A lbaniae. 
E x p lo ra tio n e s  ab  E . C s ik i, S. J ávorka. e t J .  B. Ivüm m erle  p e rac tae  in  . . .“ 
(1926). — Cfr. A. B é g u ik o t  in  A rch. B ot. etc .. I l l ,  1, pag . 90 0927).

2)  „ C sik i E rn o  A lla tta n i K u ta tá sa i  A lb an iáb an  sive  E x p lo ra tio n e s  Zoolo- 
g icae ab  E . C sik i in  A lban ia  p e rac tae , in  A  M ag y ar T u d o m án y o s A kadém ia  
B a lk an  K u ta tá sa in a k  T u d o m án y o s E red m én y e i“ . B u d ap es t, 1923.
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tavola e 1033 specie di Antofite con 8 tavole riguardanti specie 
nuove, ossia 1618 specie, le quali rappresentano, press’ a poco, una 
discreta meta dell’ intera flora di cui si crede possa comporsi la 
flora albanese.

A questo lavoro di grande dottrina fitogeografica e sistemá­
tica, oltreché di mole notevole, fará presto seguito, è da sperarsi, 
la contribnzione che si attende dal Dott. J. A ndrasovszky che 
esplorô eziandio, durante la guerra, una larga parte dello stesso 
territorio scelto dai Dottori Jávorka e K ümmerle.

Tutto ció verra inquadrato nelT opera definitiva sulla flora 
albanese che l’illustre Prof. A. de Degen sta elaborando da oltre 
un trentennio, come altrove ho gia ricorclato.

In questa ripresa generale dello studio délia flora albanese 
nella quale i botanici stranieri si fauno tanto onore, pare a me 
opportune» continuare a contribuiré con quelle modeste risorse che 
sono a mia disposizione, trattandosi di un paese che io ho cercato 
di studiare con amore per Tintera mia vita e che presenta cosí 
alto interesse per l’Italia, quantunque la nostra botánica ufficiale 
abbia sempre, completamente, trascurato TAlbania.

Ecl entro in argomento.
Scrissi gia che F rancesco P ouqueville3 4) aveva dato il batte-

3) F r a n c e s c o  P o u q u e v il le  fu  m edico, n a tu ra lis ta  e d ip lom ático , m a  special- 
m e n te  sto rico  e arclieologo. E g li  s i occupo p a rtíco la rm e n te  del L e v a n te  in  
g e n e ra le  e de lla  G recia  (in  essa  com presa  1’A lbania) in  p a rtico la re . Questo. 
g ra n d e  e ru d ito  sc r itto re  e sc ienz ia to  trá n c e se  n acq u e  a  M e rle ra u lt (Orne) il
4 N o v em b re  1770 e m o ri a  P a r ig i il 20 D icem bre  1838. S tu d e n te  di m ed ic in a , 
f u  a llievo  de l celeb re  D u b o is , il  quale  lo p re se  com e co llab o ra to re  n e lla  com - 
m issio n e  sc ien tifica  de lla  sped izione  d ’E g itto . D ito rn an d o  n e l 1798 d a lla  te r ra  
de i F a rao n id i, v e n n e  c a t tu ra to  dai co rsari e m an d a to  com e sch iavo  a  N av a- 
r in o . L a  su a  sc h iav itú  d u ró  fino a l 1801, m a  fu  m ite  p e r  r ig u a rd o  a lla  su a  
p ro fessio n e  m ed ica  di cu i m o lto  p o té  v a le rsi. N el 1805 v e n n e  n o m in a to  C on­
sole p resso  Ali, P a sc iá  di Ja n in a , e po i n e l 1812 C onsole g en era le  a P a tra s so . 
N e l 1827 P o u q u e v il le  f u  e le tto  m em bro  d e ll’A ccadem ia delle  isc riz io n i a lia  
qua le  a p p a rten e v a  com e co rrisp o n d en te  fino da l 1819. L a  „G ran d e  E n cy c lo ­
p éd ie“ dice che P o u q u e v il le  „a la issé  des o u v ra g es  qui so n t p lu tô t  des t r a ­
v a u x  de v u lg a r isa tio n s  que de v é ritab le s  é c r its  o rig in a u x  e t  sc ien tif iq u es“ , 
m a  che n o i p e r  q u ella  co m p etenza  che m o d es ta m en te  c red iam o d i a v é ré  
co n seg u ito  in to rn o  ai paesi s tu d ia t i  da l P o u q u e v il le  e con tu t to  il r isp e tto  p e r 
l ’E ncic loped ia , r ite n iam o  an ch e  oggi d eg n i della  r ip u ta z io n e  p iù  considerevole .

A li P asc ià  n u tr iv a  in  cuore  la  la  g ra n d e  am biz ione  di v e n ire  in  p o ssesso  
de lle  iso le  jo n ic h e  e de lla  c it tà  di P a rg a  che n o n  facevano  p a r te  del t e r r i ­
to rio  di cu i s i e ra  im p a d ro n ito  d a lla  T u rch ia  e che fo rm av a  asp ro  p e r  q u a n ta  
la te n te  d issid io  f r a  la  F ra n c ia  e l ’In g h ilte r ra . Cosí cerca v a  con og n i m ezzo 
d i m e tte re  il  P o u q u e v il le  n e i suo i in te re s s i. P e rô  egli n o n  lo  co n ten tó  m ai. 
A lla  pace di T ils it t, A li v ed en d o s i in  b a lia  delle  sole sue  fo rze , s i v o lse  
v e rso  l ’In g h i l te r ra  senza  osare  tu t ta v ia  p ro n u n c ia rs i a p e r ta m e n te  c o n tro  la  
F ran c ia . D a  qu e l m o m en to  la  posiz ione  del P o u q u e v il le  d iv iene  d i p iù  in  p iù  
d ifficile, p e r  n o n  d ire  critica . A li av ev a  v ie ta to  ag li e p iro ti d i co rrisp o n d ere  
col C onsole d i F ran c ia , la  cu i casa e ra  d iv e n u ta  q u asi u n a  p rig io n e . L a  
co rrisp o n d en za  col suo  G overno  e coi fu n z io n a ri p iù  a lt i  n e lle  iso le  jo n ic h e  
v e n iv a  in te rc e t ta ta  spesso  da  A li e in  q u esto  m odo il ra p p re se n ta n te  d e lla  
F ra n c ia  d o v e tte  p a ssa re  n o v e  a n n i d u ra n te  i qu a li corse se ri pericoli.
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simo alla flora albanese quando egli rappresentava Napoleone 
presso Ail, Pascià di Tepelen, allora satrapo ribelle nell’ Epiro 
ail’ autorità dei Sultani4).

In questo studio diró qualche cosa di piú, premettendo che la 
fonte fondamentale eui io attingo (ed è la sola a me nota) è rap- 
presentata dal „Voyage de la Grèce“ in sei volumi, di oui i primi 
tre riguardano esclusivamente l’Epiro e rAlbania centrale (un po’ 
menu 1’Albania septentrionale e la Macedonia albanese), mentre il 
quarto e il quinto studia.no la Grecia, e nel sesto sono trattate, per 
capitoii, le produzioni del suolo dell’ intera regione percorsa da 
quel grande francese e che si puô dire limitata dal Montenegro 
sino alla Morea con particolare riguardo', peraltro, alla parte 
centrale, ossia alla regione fra la. Vojussa, il Vardar e il canal e di 
Corinto. Da quest’ opera io ho estratto tutto quanto si riferisce 
alie piante in rapporto all’Albania, soggiungendo che il fonda- 
mento botánico che conferma come il Pouqueyille si sia ocoupato 
della flora albanese, è dato, oltre che dalla prefazione dell’ opera,, 
dal sesto ed ultimo volume.

Non è negli itinerari che formano il corpo fondamentale 
dell’ opéra e sono specialmente dedicati ai primi tre volumi che 
il Pouqueville dimostra di dare importaza alla botánica; si 
direbbe, anzi, che attraverso alla profonda sua erudizione storica 
e classica, quasi sempre smagliante, egli non si sia preoceupato di 
vedere attorno a sè alberi ed erbe per una sola osservazione 
scientifica. Ció " che egli non ha affermato sulla carta durante gli 
itinerari, mentre andava in cerca di città sepolte e scomparse, è 
precisato nel volume sesto. Tutto il resto che io ho estratto serve 
soltanto per identificare nuove 1 ocali tá di piante alia flora alba­
nese in generale, sebbene si tratti esclusivamente di piante a vasta 
area geográfica e quasi sempre proprie della regione mediterránea.

M a l ’a t t iv i tà  d i q u esto  in s tan c ab ile  sc ien z ia to  e p a tr io ta  che aveva  com - 
p reso  i l  suo  dovere  corne u n  ap o sto la to , re se  im m en si se rv ig i a lla  F ran c ia , 
la  quale  puô  an che  ogg i r ico rd a re  con g ra ti tu d in e  le  tracc ie  la sc ia te  dal suo  
g ra n d e  figlio n e i p aes i in  cui eg li dedicô la  su a  v ita . L a  sc ienza rico rd a  con 
o rgoglio  le  sco perte  f a t te  in  ogn i cam po da q u esto  uom o in fa ticab ile  che 
a ttra v e rso  m ille  e m ille  d iffico ltà  di tem p o  e di luogo  n o n  re s tô  m ai u n  
g io rn o  senza operosità .

T ra  i b iografi de l P o u q u e v il le  io  c ito  in  p a r tico la r  m odo H en r i D e h é r a in  
col suo  be l lavoro  : „U ne co rresp o n d en ce  in éd ite  de F r a n ç o is  P o u q u e v il le  C onsu l 
de F ra n c e  a  J a n in a  e t  à  P a tra s  sous le  p re m ie r  E m p ire  e t  la  R e s ta u ra tio n “ 
in  S o c ié té  d e  l ’H is to i r e  d es  C o lo n ies  F r a n ç a is e s ,  t. X I, 1921. N el lav o ro  assa i 
p reg ev o le  del D e h ér a in  sono c ita ti  p e r  n o tiz ie  r ig u a rd a n ti  P o u q u e v il le  il t. 34 
dé lia  „B iograph ie  U n iv e rse lle “ del M ichaud  che a  pag. 228 co n tien e  u n a  b rev e , 
m a so s tan z ia le  esposiz ione délia  su a  v i ta  s c r i t ta  dal M o n m e rq u é . L ’a b a te  
R o m ba u lt  h a  p u b b lica to  n e l B u lle t in  d e  la  S o c ié té  h is to r iq u e  e t  a rc h é o lo g iq u e  
d e  l ’O rn e  (t. VI. 1887, pag . 433—449) u n o  stu d io  in ti to la to  „ F r a n ç o is  P o u q u e v il le  
m em b re  de l ’I n s t i tu t“ , che è in té re s sa n te  s o p ra tu tto  p e r ' d o cu m en ti r i ­
g u a rd a n ti  la  g io v e n tù  de l P o u q u e v il le .

4) A. B a l d a c c i: „L e  fo n ti  dé lia  flora a lb a n ese “ , in  M em . R . Acc. delle  
Scienze di B ologna, C lasse d i Scienze F isich e , Ser. VIH, Tom o II, 1925.
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Il P ouqueville, come fece posteriormente il B o u é , e forse ancora 
molto meno di qnesto altro infaticabile tráncese che conosceva 
benissimo l’Albania, evitó di viaggiare le alte montagne se non 
per passare da una località ail’ altra, giammai per scopo natura­
lístico. Egli è rimasto termo nel suo programma storico e di geo­
grafía storica., limitandosi, per le montagne, a darne, quando se 
ne ricordô, soltanto i nomi classici.

Il P ouqueville non ommette nelle sue descrizioni di parlare 
delle foreste, dei boschi, dei ciuffi d’ alberi, ma ció egli non 
espone mai sotto riguardo técnico, botánico o foréstale, la quai 
cosa pure fa ritenere che egli, essendo preoecupato délia sua spé­
cialité classica che tutto 1’ assorbiva, si limitava a daré, almeno 
per quanto appare, una importanza secondaria aile produzioni 
vegetali del paese che percorreva.

Raramente, nelle sue esplorazioni, il P ouqueville cita le date 
di viaggio. Questo è un inconveniente grave per poter precisare 
più a segno le specie di piante di cui egli dà soltanto il nome 
francese: anche sull’altezza sopra il livello dei mare délia località 
non si hanno mai notizie sicure, e questo pure è un altro incon­
veniente.

,,On en peut dire autant des plantes et des fruits . C’est 
donc dans la botanique qu’on trouve le plus grand nombre de 
noms helléniques conservés, surtout par les montagnards de 
l’Epire et du Péloponése, car dans les îles de l’Archipel une 
même plante est parfois désignée sous autant de dénominations 
qu’on y compte de villages. Les interprétateurs de Théophraste et 
de Dioscoride nous offrent une foule de ces variantes, ainsi Belon, 
du Mans, Spon, Wehler et Tournefort ont récueilli des matériaux 
précieux, qui, réunis a ceux de quelques vouyageurs Anglais et 
à la nomenclature que nous publions, pourraient un jour fournir 
les moyens de composer une flore ancienne et moderne de la 
Grèce.“

Il secondo passo dice: ,,Je parcourus avec aussi de peu de 
succès la rive de fleuve, les coteaux voisins, sur lesquels je dus 
me contenter de recueillir quelques plantes vulgaires.“Q

Quando nelle descrizioni dei suoi itinerari il P ouqueville cita 
alberi o arbusti, usa anche per essi il solo nome francese; qualche 
rara volta dà il nome locale, greco o albanese, ma più volentieri 
ricorda soltanto il greco per quella simpatía che in lui, formi- 
dabile studioso dei classicismo, è palpitante, montre gli ripugna 
o non gli simpatizza tutto ció che è albanese. La predilezione di 
lui per la flora foréstale è, comunque, molto più spiccata che non 
per la flora erbacea e cio perché egli aveva in programma di fare 
anche una flora foréstale. ,,On pourrait suivre une marche 5

5) F . P o u q u e v il le  „V oyage de la  G rèce“ , P a ris , D id o t , 6 vo lum i, 1826—27.
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semblable pour décrire par région les arbres fruitiers et les arbus­
tes. Nous donnerons des indications à ce sujet-.“6)

Col sistema dei nomi francesi o indigeni è spesso difficile 
fissare esattamente „a priori“ la specie cui egli si riferisee. Le 
difficoltà sono maggiori per le erbe. Raramente egli ricorda erbe 
selvatiche, limitandosi alie piante coltivate per la cui identifica - 
zione il nome francese gli è spesso sufficiente: la poca frequenza 
dei passi in cui si citano erbe selvatiche potrebbe fare supporre la 
scarsa competenza dei Pouqueville e quindi il suo disinteressa- 
mento per la flora in generale. Senzo voler fare dei Pouque ville 
un esperto botánico, cosí come egli era archeologo profondo e lette- 
rato, pare che il passo citato7), suffragato da altre attestazioni 
sostanziali, dimostri, se non esaurientemente, almeno quanto 
basta, che egli raccoglie piante per farne evidentemente, senza 
tuttavia poter esprimere un’affermazione esplicita, una collezione 
di studio o per sé o per altri, quando in un ambiente piú adatto 
e con patrimonio di libri e di materiale di conforto, sará in grado 
di passa-re in rivista le vere raccolte. Il prof. D egeüst pensa (in 
litt.) che „toutes ses indications (di P ouqueville) donnent 1’ im­
pression qui elles se fondaient sur des plantes sèches recuillies pen­
dant le voyage et déterminées ultérieurement par son botaniste.“ 

É naturale che il P ouqueville, eruditissimo com’era in tutte 
le cose classiche dell’Epiro e dell’Albania méridionale di cui era 
il più grande illustratore8), tenesse a farsi vedere versato anche 
nel resto dello scibile riguardante quei paesi. Egli voleva essere 
un enciclopédico. Ad ogni modo, il P ouqueviele è il primo de- 
scrittore di itinerari scientifici albanesi, e questi furcno molti e 
pieni di curiosité e di avventure. Gfli itinerari vennero da lui 
compiuti a scopo topográfico, cartográfico e archeologico durante 
la sua difficile missione presso il satrapo Ali di Tepelen. Eu 
durante lo svolgimento di questi itinerari che ebbe agio di rac- 
cogliere e notare piante le quali tutte, estratte dai tre volumi dei 
„Voyage de la Grèce“, si presentano qui per dimostrare come al 
P ouqueville spetti il posto più antico per la eontribuzione da lui 
portaba alla conoseenza délia flora délia regione percorsa in mezzo 
a tanti disagi e pericoli più di un secolo fa. „Je voyageai, je 
moissonnai à pleines mains; et trois ans après mon départ de 
France, je me trouvai assez riche en matériaux pour essayer de 
faire connaître dans leur ensemble 1’ Epire ainsi que 1’ Illirie ma­
cédonienne.“9) Anche alla pagina 5 dell’ introduzione ail’ opera,

6) Ibidem , I, pag . L X —LX lI.
7) Ibidem , I, pag . 250.
8) Ibidem , I, pag . LX II.
9) Q ui n o n  si p a rla  ehe d e ll’E p iro  e d e ll’A lban ia  m érid io n ale , ossia  di 

q u e lla  re g io n e  ehe n e g li u ltim i te m p i dei T u rch i co rrisp o n d ev a  a l v ila y e t di 
J a n in a  e ehe a i tem p i di A li co s titu iv a  in  la rg o  senso  il dom in io  del sa trap o  
a lb an ese  cosi g iu s ta m e n te  fu s tig a to  da P o u q u e v il le .
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il P ouqueville accenna al desiderio di sgrovigliare con gli altri 
problemi eziandio quelli delle piante. Ció significa che egli, che é cosi 
preciso in tutto, aveva realmente in animo di non trascurare la 
flora albanese10 *).

,,J’ avais voulu, en fidèle interprète de Théophraste et de 
Dioscoride, pouvoir commenter, non comme V ont fait Mathiole, 
M arcelly Yirgilius, et le patricien Hermolaûs Barbari, patriarche 
d’Aquilée, mais sur nature, leurs traités de plantes ainsi que 
1’ Histoire Naturelle d’Aristote. L' art est long, la vie est éphé­
mère; j ’ ai du me borner a tracer des indications sommaires sur 
la synonymie ancienne et moderne des régnes de la nature“11).

La straordinaria meravigliosa erudizione classica del P ouque­
ville comprende eziandio le fonti più note délia storia naturale 
delF antichità. Rifacendosi ail’ antica nomenclatura conservata 
nella lingua volgare, il grande francese ci offre anche un catalogo 
di nomi di piante di A ristotile, T eofrasto e  D ioscoride, chiarite 
appunto coi nomi volgari, come egli li raccolse durante i suoi 
itinerari dalla viva voce del popolo e quindi stabiliti con la mas- 
sima sicurezza per le conoscenze attuali.

Astraendo da queste considerazioni, il P ouqueville ha egli 
formato una collezione, un erbario di piante albanesi come aveva 
in animo di formare? Ecco il punto o, almeno, uno dei punti che 
sarebbero da chiarire sull’ attivitá del grande francese durante la 
sua lunga climora nell’ Epiro. É fuor di dubbio che se una col­
lezione simile fosse stata fatta, questa non dovrebbe essere andata 
distrutta o perduta; quindi essa dovrebbe trovarsi in Francia 
e presumibilmente in uno dei grandi Istituti con i quali il 
P ouqueville fu in relazione. lo ho fatto ricerche, ma se anche, 
finora, nulla di sicuro, né di approssimativo mi è stato dato 
sccprire, ció non significa che debbano perdersi le speranze di 
riuscire e perció continueró con zelo a cercare.

Si puó anche ritenere, nonostante la borona volonté del 
Çouqüeville e le dichiarazioni fatte (perquanto generiche), che 
1’ erbario non sia mai stato composto. A questo risultato, molto 
più facile e più spiccio del precedente, si potrebbe giungere per 
la considerazione che il nostro studioso, che è cosi meticoloso in 
ogni suo dettaglio, avrebbe dovuto lasciarci scritto qualche cosa, 
perché la formazione cli un erbario, sia pur ridotto, importa sempre 
fatica e perdita di tempo e, d’ altra parte, non si lascia nè volen- 
tieri, nè a capriccio sotto silenzio un’ opera che è il risultato di 
una complessa occupazione di predilezione.

10) Il „Voyage de la  G rèce“ (nel 1° v o lu m e i p r im i cap ito li sono  d ed ica ti 
a lla  B ep u b b lica  d i E a g u s a  e a l M ontenegro ) n o n  dovrebbe  m an care  in  a lcu n a  
b u o n a  b ib lio teca  d i s tu d io s i d e ll’A lb an ia  e d e ll’E p iro . Mi rife risco  a ll’ediz ione 
D id o t  del 1826.

n ) F . P o u q u e v il le , 1. c. pag . L X  — L X I.
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In altri termini, 1’ edizione D idot del Voyage de la Grèce“- 
del 1826 è proprio quella nella quale il P ouqueville parla di
riferimenti a possibilità di voler formare un erbario. E se ogni
tanto raccoglieva qualche pianta, come egli dichiara, ciô non
puô essere che a questo scopo'. Nel 1826 egli aveva lasciato da 
lungo tempo il servizio nelF Epiro e la conforma data da lui su_ 
raccolta di piante albanesi non dovrebbe ammettere dubbio che
la collezione sia stata fatta.

Questo per 1’ erbario, la quai cosa ha per il momento un 
valore relativo rispetto a tutto quanto è materiale di citazioni di 
piante osservate, di localité o di stazioni vegetali che presentarlo 
peculiare interesse per la flora. Nel secondo capitolo del libro 
XXI vi è ricchezza di osservazioni che attestano délia diligenza 
del P ouqueville nel notare ogni particolarità botánica.

La contribuzione che egli porta alla flora albanese figura ad 
ogni modo non tanto nella parte descrittiva, quanto nella parte 
spéciale del libro XXI. Essa consta in quest’ ultima di due capitoli:

a) alberi forestali delle montagne, delle pianure, delle 
spiaggie marittime, degli orti e dei giardini;

b) piante campestri, erbe dei pascoli, piante ritenute medi- 
cinali, piante proprie per usi domestici, con un’ appendice sulle 
crittogame.

Gli elenchi di questi due capitoli sono tuttavia molto incom- 
pleti e risentono anch’ essi di una preparazione relativa in fatto 
di botánica e di flore. Si riferiscono a ciô che il P ouqueville ha 
vecluto o raccolto personalmente o sentito dalla bocea del popolo, 
volendo prendere quasi a guida T eofrasto e D ioscoride con le 
loro piante elleniche.

Ad ogni modo questo materiale ha il suo valore e si riporta 
in elenco quanto oecorre di esso, con le piante indícate nella 
parte generale e descrittiva, dando alie specie una posizione seien- 
tifica, ciô che il P ouqueville ha tralasciato' di fare anche nella 
parte spéciale perché tutte le piante sono elencate senza ordine, 
ossia senza seguire alcuna classificazione, nè moderna, nè passata.

Concludendo, le determinazioni delle piante ricordate negli 
itinerari sono state il più delle volte possibili, utilizzando il nome 
francese dato dall’ autore con il nome corrispondente degli elenchi 
del libro XXI (VI Vol. dell’ opera) compresi nei capitoli I I  e III, 
dalla pag. 345 alla pag. 358. Il capitolo II  ha un’ introduzione 
per 1’ elenco degli alberi forestali delle montagne, delle pianure, 
del litorale marittimo, degli orti e dei giardini. In  questo capitolo, 
che è discretamente esatto, vengono a trovarsi quasi tutte le specie 
forestali menzionate qua e là negli itinerari; esse sono spesso 
ricordate oltre che col nome di base francese, anche col loro nome 
volgare in greco e il nome corrispondente latino. Ma non sempre, 
pero, si ha corrispondenza rigorosamente esatta tra il nome fran­
cese degli itinerari e quello dell’ elenco, e tra questo e quello, e
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neppure tra il nome francese, quello greco e quello latino. Il 
rigore scientifico è sempre conosciuto imperfettamente dall’ autore. 
Perciô, qui non si poteva che tener conto di questo relativo rigore 
e chiedere venia se 1’ approssimazione per F interpretazione délia 
•determinazione di una data specie ha dovuto farsi talvolta libera- 
mente per giungere ad una probabile identificazione. Certo non è 
impresa facile distrioare la confusione che deriva dalla vecchia 
sinonimia seguita dal P ouqueville anche per designare una data 
specie coi vocaboli francesi da lui adoperati. Indubbiamente gli 
clenchi appaiono troppo affrettati (forse vennero pubblicati sulle 
■semplici note raccolte e come furono „gettati“ nei „carnets“) per 
■clare loro un’ importanza superiore a quella che mostrano. É per 
questo che di tutte le piante elencate, ho creduto di non dover 
ritenere, in riguardo alla flora albanese, che quelle che hanno una 
pertinenza assicurata per la loealità specificata. Ho creduto poi 
di trascurare le piante coltivate.

Sottilizzando, siamo a questo che mentre 1’ elenco del capitolo
I I  segnala specie che sono in gran parte proprie délia regione 
albanese, e cio per l’ indicazione di loealità ben precisate, il cap.
I I I  (fiori campestri, erbe dei pascoli, piante medicinali, piante 
proprie agli usi economici, ecc.) non porta che una sola specie, 
fra le tante, con indicazione di loealità (Prímula veris, Tesprozia), 
mentre tutto il resto è riportato in forma puramente scheletrica, 
senza note e designazione di luogo alcuno. Per la quai cosa è im- 
possibile aífermare se le piante di questo elenco siano albanesi. 
Non bisogna dimenticare che il P ouqueville inserisce nel suo 
.„Voyage de la Grèce“ anche 1’ Epiro, ossia l’Albania méridionale. 
Ma siecome, quandc il P ouqueville parla di piante albanesi, non 
manca mai di accennare alla loro patria, ad evitare confusione mag- 
giore di quella che egli fa, si ommette tutto ció che non risulta 
chiaro.

In questi elenchi si incontra spesso la sigla H. e G. V. di cui 
il P ouqueville ha dimenticato di indicare il significato nella sua 
grande opera. L ’interpretazione di queste sigle non mi è stata 
possibile, quantunque, corne sembra, possa trattarsi di riferimento 
geográfico. Se cosi fosse, quando le due sigle venissero interpré­
tate, l’enumerazione delle specie che io riporto in questo studio 
verrebbe, probabilmente, modificaba profondamente.

Da tutto ció appare che, nonostante le manchevolezze inevi- 
tabili, il P ouqueville è non solo il fondatore délia flora albanese, 
ma un suo volonteroso studioso che, nel limite delle sue forze e 
délia sua competenza, non ha trascurato nulla per contribuiré a 
dare anche un carattere botánico alla sua opera altamente scienti- 
fica che seppe condurre a termine in mezzo a dïfficoltà enormi 
per i luoghi e per i tempi.
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